
Esterovestizione: un rischio concreto per tutte le imprese che 
delocalizzano 
 
L’esterovestizione è il fenomeno che identifica la costituzione fittizia di società formalmente non 
residenti in Italia, ma di fatto qui operanti, indipendentemente dal fatto che il paese estero di 
stabilimento sia black o white list. 
 
Le principali conseguenze di carattere fiscale sono legate all’attrazione dei redditi realizzati 
all’estero in Italia, con l’applicazione di sanzioni di tipo amministrativo e, in alcuni casi, penale. 
 
I Presupposti dell’Esterovestizione 
 
L’art. 73 co. 3 prevede che per essere soggetti passivi d’imposta in Italia per il reddito ovunque 
prodotto ciò che rileva siano alternativamente: 

1. La sede legale in Italia (quindi tutte le società costituite in Italia sono qui fiscalmente 
residenti); 

2. L’oggetto dell’attività concretamente svolta; 
3. La sede dell’amministrazione. 

 
La prova dovrà essere fornita dall’Amministrazione in ordine ai due punti: oggetto e sede 
dell’amministrazione. 
 
L’oggetto è l’attività concretamente svolta della società anche in deroga all’oggetto sociale: viene 
superata la forma dalla sostanza. L’unico requisito richiesto è sia svolto sul territorio italiano per la 
maggior parte del periodo d’imposta. 
 
La definizione di sede dell’amministrazione é il punto critico su cui vertono la maggior parte degli 
accertamenti: è la sede in cui si può svolgere la concreta attività amministrativa o direzionale, ma 
non ne esiste una definizione univoca. Anch’essa deve essere in Italia per la maggior parte del 
periodo d’imposta.  
Sostanzialmente vale ogni indizio che riconduca il centro decisionale dall’estero in Italia, quindi 
dallo scambio di mail alla documentazione rinvenuta presso l’ipotetica sede italiana, dalle 
autorizzazioni ai pagamenti ai rapporti periodici tra aziende, dall’unicità del committente della 
società estera all’appartenenza a gruppi a ristretta base azionaria, alla coincidenza tra proprietà e 
amministratori. Per le linee guida dei verificatori ogni partecipata è potenzialmente un’esterovestita. 
 
Modalità di svolgimento delle verifiche e conseguenze  
 
La verifica inizia con accessi presso la sede dell’ipotetica società esterovestita in Italia (di norma la 
sede della controllante e/o dell’azienda collegata agli amministratori) effettuati, in molti casi, 
direttamente dalla Guardia Di Finanza. Gli accessi sono mirati alla ricerca di materiale cartaceo ed 
elettronico idoneo a dimostrare l’esistenza della società in Italia. 
 
Al termine della fase di verifica la Guardia di Finanza notifica un processo verbale di contestazione 
e spesso, già in corso di verifica, notizia il Pubblico Mistero che può dare avvio a delle proprie 
indagini, basate anche su intercettazioni, per la ricerca di reati tributari. Si rammenta che i due 
procedimenti hanno vita autonoma e che coinvolgono soggetti diversi: la società e gli 
amministratori (ed in alcuni casi anche i professionisti). 
Il contribuente, se lo ritiene opportuno, può aderire al PVC con il pagamento di sanzioni ridotte. 
 



Il contribuente, dalla notifica del PVC, ha 60 giorni per formulare osservazioni, dopodiché 
l’Agenzia Entrate può emettere l’avviso di accertamento a cui il contribuente può aderire o 
innescare un procedimento di accertamento con adesione. 
In alternativa il contribuente può impugnare l’avviso avanti la Commissione Tributaria Provinciale. 
Si segnala di porre particolare attenzione ai nuovi accertamenti immediatamente esecutivi con il 
rischio di esecuzioni molto rapide anche in pendenza di giudizio. 
 
Ai fini dell’impugnativa in sede contenziosa, partendo dal noto binomio vizi formali vizi 
sostanziali, si ricordano sono alcuni dei più significativi: 

1. Vizi formali: principalmente legati alla notifica dell’atto e del PVC, oltre al rispetto del 
termine di 60 giorni tra l’emissione del PVC e dell’accertamento; 

2. Vizi sostanziali: principalmente legati alla motivazione e alla sua carenza o al percorso 
logico posto alla base dell’accertamento. 

 
 
Presunzioni legali: quando è il contribuente a dover dimostrare che una società non è 
esterovestita 

L’art. 73 co. 5 bis individua due casi in cui vi è l’inversione dell’onere della prova sul contribuente: 
La società estera partecipante un soggetto residente è esterovestita, salvo prova contraria, quando 
alternativamente:  

1. è controllata da holding italiana; 
2. è  amministrata da un organo (es. C.d.A.) composto in prevalenza da soggetti 

persone fisiche residenti in Italia. 

              

 
        
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

        

In entrambi i casi l’Amministrazione dovrà solo dimostrare la sussistenza del presupposto 
normativo, starà al contribuente dimostrare l’effettività dell’attività svolta all’estero. 

 
Aspetti IVA 
 
In ambito IVA non esiste una previsione specifica sulla residenza dei soggetti passivi, l’art. 4 DPR 
633/1972 prevede che tutte le attività imprenditoriali svolte in Italia sono qui assoggettate ad 
imposizione. Sulla base della normativa attualmente vigente si può ipotizzare, essendo il 
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committente a determinare il regime di imponibilità, che tutte le operazioni poste in essere da 
soggetti operanti sul territorio italiano con soggetti italiani siano da sottoporre ad iva nel nostro 
Paese. Da questo deriva che tutte le operazioni che la potenziale esterovestita ha posto in essere con 
la casa madre invece di essere ipotetiche operazioni intracomunitarie od operazioni territorialmente 
non rilevanti, potrebbero essere ricondotte a cessioni/prestazioni nazionali con iva, con il corollario 
di sanzioni amministrative e penali conseguenti. 
 
Aspetti Convenzionali e Comunitari 
 
Tutte le volte in cui sono coinvolti più Stati è necessario fare riferimento alle norme convenzionali 
tra i due Paesi per risolvere i conflitti ingenerati dalla determinazione della potestà impositiva su un 
percettore di reddito, e quando i soggetti sono comunitari anche a quelle che sono le norme e la 
giurisprudenza europea. Si ricorda solamente che nell’Unione Europea vige il principio della libertà 
di stabilimento, per cui agli operatori economici è data la possibilità di stabilirsi ove ritengano più 
opportuno e gli Stati potranno limitare tale libertà solo a fronte di comportamenti fraudolenti. 
 
Aspetti Penali 
 
Pur non essendo tema di competenza dei Dottori Commercialisti si ricorda che i reati connessi ad 
ipotesi di esterovestizione possono essere diversi: i principali sono collegati alle omissioni 
dichiarative e al mancato pagamento di imposte. Si ricorda che è sufficiente una notizia di reato e 
non è necessario alcun avviso di accertamento definitivo per innescare il procedimento, il quale 
prosegue su un proprio binario anche dopo la chiusura del contenzioso tributario. Sono molti i casi 
di procedimenti aperti a fronte di contenziosi tributari conclusisi favorevolmente al contribuente. Si 
ricorda inoltre che i reati saranno contestati in primis agli amministratori, ma spesso le Procure 
tendono a coinvolgere i professionisti attraverso il ricorso alla figura dell’associazione a delinquere 
sia nazionale che transazionale. 
 
 
Questioni aperte 
 
Di seguito si riepilogano brevemente alcuni spunti di riflessione: 

1) In caso di mancata dimostrazione dell’esterovestizione al verificatore è data la possibilità di 
tentare la strada dell’esistenza di una stabile organizzazione di società italiana all’estero, con 
la medesima conseguenza di ripresa a tassazione della materia imponibile in Italia; in questo 
caso i profili penali possono essere di minore impatto in quanto la casa madre ha comunque 
presentato la dichiarazione. 

2) La società esterovestita può essere considerata  interposta in tutti i suoi rapporti per conto 
della casa madre italiana, con conseguenza di riqualificazione di costi o di soggetti iva, con 
il rischio di contestazione di falsità delle operazione, e delle fatture. 

3) Le ristrutturazioni internazionali possono essere considerate operazioni elusive, in regime 
“di abuso del diritto” e le società delocalizzate in zone non black list, ma comunque con 
forti agevolazioni, possono essere ricondotte in Italia, con le già citate conseguenze. 

4) L’esistenza di dipendenti della società estera distaccati in Italia può dare origini a riprese, 
legate al regime contributivo e delle ritenute, ma potrebbe far rischiare di veder contestato 
anche il reddito ai soggetti dipendenti i quali potrebbero comunque vedersi muovere 
contestazioni a titolo personale. 

 
Cenni bibliografici 
 
Per un esame approfondito delle problematiche relative all’esterovestizione si rinvia al testo del Dr. 
Valente “Esterovestizione e residenza Determinanti e metodologie di supporto Profili probatori e 
linee di difesa” II Edizione 2010 edito da Wolters Kluwer Italia srl. 
 
        Dott.ssa Tania Stefanutto 


